
S
crittori in trincea. Con la
loro passione civile, con
la forza delle loro idee,
mettendo in gioco la pro-
pria credibilità, il loro

successo. Scrittori scomodi al pote-
re politico, per la determinazione
delle loro denunce, per l'eco inter-
nazionale che esse hanno. Scrittori
d'Israele. Sensori viventi del perico-
lo, non solo per il rilancio del pro-
cesso di pace ma anche per la tenu-
ta democratica d'Israele, rappre-
sentato dal movimento oltranzista
dei coloni.

AbramBetYehoshua, tra i più
affermati scrittori israeliani, pone
sotto accusa l'impunità di cui sem-
brano godere i coloni ultranaziona-
listi e vede nella fine dell'occupazio-
ne dei Territori il miglior antidoto
per debellare questo virus: «Perché
- argomenta con l'Unità Yehoshua -
(la fine dell'occupazione) spazza
via quella cultura dell’emergenza
sulla base della quale c’è chi mette
tra parentesi qualsiasi altra cosa.
Noi non stiamo parlando di territo-
ri di oltremare, stiamo parlando di
città palestinesi a pochi chilometri
da Gerusalemme o da Haifa. Si con-
fiscano terre palestinesi illegalmen-
te, si permette a coloni che risiedo-
no in insediamenti illegali di com-
piere atti provocatori contro i pale-
stinesi senza incorrere nelle pene
che analoghe azioni comportereb-
bero se commesse in Israele e con-
tro cittadini israeliani. Questa logi-
ca colonialista e militarista rischia
di trasformarsi in un cancro le cui
metastasi aggrediscono il corpo sa-
no di Israele. L’emergenzialismo di-
viene sinonimo di impunità; e l’im-
punità porta con sé la convinzione
che tutto sia lecito».

Yael Dayan, scrittrice, più volte
parlamentare laburista, lancia un
grido d'allarme: «Guai - ci dice al
telefono la figlia dell'eroe della
Guerra dei Sei giorni, il generale
Moshe Dayan - se considerassimo
l'estremismo dei coloni un fattore
marginale, circoscritto ad una ri-
stretta frangia di esaltati. Le idee,
la pratica dei coloni trovano soste-
gno in forze politiche che oggi go-
vernano Israele. Mi riferisco non so-
lo al partito di Avigdor Lieberman
(“Yisrael Beitenu”, terza forza alla
Knessest, ndr) ma anche a settori e
ministri del Likud, il partito di Ne-
tanyahu, quelli che considerano Ba-
rack Obama un nemico solo perché
insiste per un congelamento degli

insediamenti. La loro protervia è pa-
ri solo alla loro pericolosità. Non di-
mentico che figure di primo piano
della destra oggi al governo avevano
tacciato di tradimento sia Yitzhak Ra-
bin che lo stesso Ariel Sharon... Co-
storo si sentono in guerra permanen-
te contro tutto e tutti».

David Grossman ha unito la sua
voce a quella dei pacifisti che l'altro
ieri hanno manifestato a Gerusa-
lemme Est contro la realizzazione di
nuovi quartieri ebraici. «Non si può
restare in silenzio - afferma il grande
scrittore - di fronte ai mille e un mo-
do utilizzati per togliere ai palestine-

si terre e diritti». Grossman accusa le
autorità israeliane e la polizia di
adottare due pesi e due misure:
«Non vediamo - osserva - le stesse du-
re reazioni in occasione dei disordini
provocati dai coloni e dei loro po-
grom contro i villaggi palestinesi».
Lo scrittore denuncia la presenza de-
gli insediamenti ebraici a Sheikh Jar-
rah e in altri quartieri di Gerusa-
lemme Est come un errore che «com-
plica la situazione e rischia di rende-
re la pace impossibile».

Zeev Sternhell ha conosciuto sul-
la sua pelle il fanatismo oltranzista
dell'ultradestra israeliana: nell'otto-

bre 2008 una bomba è esplosa all'in-
gresso della sua abitazione. I respon-
sabili non sono stati presi ma sulla
matrice di estrema destra nessuno
ha avuto mai dubbi. La ragione è nel-
le denunce contro il pericolo-coloni
che lo storico israeliano ha avanza-
to: «Ci troviamo di fronte - ci dice
Sternhell - a gruppi organizzati che
non riconoscono nessun potere costi-
tuito. Non sono “schegge impazzi-
te”: costoro calpestano la legge e fan-
no uso sistematico della violenza».
Lo storico e scienziato della politica
mette in evidenza il deficit di iniziati-
va dello Stato: «Per rendersene con-
to - sottolinea - basta leggere i rappor-
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Parla di «logica colonialista» Yehoshua, per Grossmanun errore gli insediamenti
Oz: creano una spaccatura nel Paese. E Shalev: siamo a rischio fondamentalismo
Sterhnell accusa: due giustizie parallele, una per i coloni, l’altra per i palestinesi

L’allarme
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West Bank l’insediamento israeliano diMaale Adumin, vicino a Gerusalemme

«Per Israele le colonie
sonounpericolo»
Il grido degli scrittori
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